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"• Tulii vogliono saper#ie è véra ia convenzióne, 
se sia stata definitivamente conclusa , e per sapere 
la verità aspettano che venga offici a Ift^ te comuni­
cala da Don Pirlone. *Sk 

Don Pirlone però nelle cose chjk non ci si Hpre 
Scherzare non Ci scherza, ed assunilndo un' aria da 
diplomatico, in quest' affare ha delfso di parlare sul 
serio.­ Ve la riporta perciò ad lilteram, e non ci fa 

"commento. Chi ba criterio bisogna che configli essere 
onorevolissima, chi poi, ha smania di far comparire 

il bianco per nero dirà quel che gli pare e piace. 
■Ecco la convenzione. 

Articolo 1. 
L'appoggio della Francia'è assicurato alle popola­

zioni degli Stati Romani. Esse considerano 1' armata 
Francese come un ormata amica che concorre alla 
dilesa del loro territorio. 

Articolo 2. , 
D' accordo col Governo Romano, e senza mischiar­

si in niente uell' Amministrazione del paese I' armata 
Francese prenderà i suoi accantonamenti esterni con­
venevoli tanto alla difesa del paese, quanto alla sa­
lubrità delle truppe. 
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i4rfico?o 3. 
La Repubblica Francese garantisce contro qualun­

que invasione straniera i torritorj occupati dallo sue 
truppe. 

Articolo 4. 
S'intende che il presente accomodamento dovrà 

esser sottoposto alla ratifica del Governo della Re­

pubblica Francese, 
Articolo 5. 

In ogni caso gli effetti del presente accomodamento 
non potranno cessare che quindici giorni dopo la co­

municazione officiale della non rettifica. 
Firmati LESSEPS FERDINANDO per la Repubbli­

ca Francese. 
GIUSEPPE MAZZINI) Triumviri per la 
AURELIO SAFFI ) Repubblica Ro~ 
CABLO ARMELLINI ) mona. 

Evviva le due Repubblicha sorelle!! ! 
i un »i(|'< Mi 

Dolori di capo, di corpo, e di gambe che si cre­

de un epidemia, hanno attaccato la camarilla di Gae­

ta. Chi sì torce da una parte, chi dall'altra sa quel 
volti il vermiglio sparì, son tutti gialli e neri che 
fanno spavento. Povera gente! destano compassione; l' 
arte modica non trova rimedi sufficienti per procu­

rarne la' guarigione. Bomba Che e un medico di 
prira ordine ci provò, e fece fiasco. Checco d'Austria 
ci va provando, ma son rimed! del momento e non 
potranno produrre che un secondo Basco. Isabella 
bella vuò fare un tentativo però non si arrischia da 
■e sola, vorrebbe un consulto, ma pare che non tra­

vi compagnia, ed anche trovandola, nello stato in cui 

sta presentemente la malattia, non farà che un ter­

IO Hasco. Quei poveri strappini di Zucchi, Nardoni, 
Antonelli e compagni vanno mendicando rimedi, an­

ch'essi però non fanno che aumentare la partita dei 
Baschi. Fiaschi di su, Baschi di giù, Baschi di qua fia­

schi di là, o sempre fiaschi. Intoniamogli pure il pro~ 
(icisoere perchè ormai quel che ò fatto è fatto. Ditelo 
di cuore fratelli miei Proficùcere o animo di Gaeta, 
Profìciscere, Pioficìscere! ! 

Permettete che passi un momento Io Alpi, e (or­

no subito, e un poco incomodo di passar le Alpi con 
questo caldo, ma cOme voleto che faccia? Quando 
si tratta di cose di qualche importanza non si devo 
badare nò a caldo ne a freddo. Debbo andare uu mo­

mento a Parigi per la presentazione dell'accomodo 
che vi ho fatto legger qui sopra. Come saprete lo 
elezioni sona andate a meraviglia, e per ciò mi ri­

schio di fare questa scappatella* perchè son sicuro di 
ritornare con la consolante notizia che la Repubblica 

' Francese rattifica quanto ha convenuto il Sig. Ferdi­

nando con il nostro Triumvirato. 
Arrivando dunque a Parigi farò un discorso pres­

so a poco in questi termini. 
« Figli' della Repubblica vi porto i saluti, e i 

a comprimenti di vostra Sorella. Essa si è condotta 
" « veramente bene. Finalmente non ha fatto altro che 

« seguire il vostro esempio con sola differenza che 
« voi cacciaste via Luigi Filippo , ed essa non ha 
« cacciato nessuno perchè Pio IX se n'andato via da 
a se. Eccovi i cinque articoli del vostra Plenipotcn­

« ziaria approvateli, e mettetecene un sesto che non vi 

A P P E N P l C E 
IL GESUITA IN SOCIETÀ' 

ROMANZO STORICO 
Questo romanzetto pare fatto a bella posta per dimoiti are 

quali,uvea turine malefiche siano gli Igitaziani. Noi, brano per* 
brano, lo riporteremo per appendice nei nostri numeri ; ed 
intanto ad appagare la curiosità de' lettori, esponghiamo il 
numero e il titolo dei capitoli ond' è composto, 

CAPO I. 
L

1 Incontra impreveduta dentro la Santa Casa di Loreto­

CAPO H. 
Natali del Gesuita Leopardo Felli. ­ Sua infamia, gio­

vinezza, suoi vim, sua malattia, e sua vocazione, * 
CAPO IH, 

Educazione del fanciullo Paolina nel collegio de* padri 
della Compagnia di Gesù. 

CAPO IV. 
Innamoramento del Padre felli del ricco Patrimonio del 

fanciullo Paolino* 

CAPO V. 
Il Sanfedismo propagato dalla Gesuitica famiglia, ­ Sce­

na sotterranea. 
CAPO VI. 

V amico del Gesuita Felli, U sanfedista Lorenza Moschi, 
Sua origine ­ Suoi delitti. « 

CAPO VII. 
La «eduzione, ­ Il tentativo d'«»• avvelenarne nlo. ­ Il 

sospetto. 
CAPO VIII. 

Il marito confessore, ­ Lo gfcpento e la fwja precipitosa. ­

La falsa imputazione. 
m

 CAP0 IX
' 

jgkLa oaltufl&>tturna. ­ Il Deportamento, ­ Castella San­

Lenta malatftflp morte dal fanciullo Paolino nel collegia 
gesuitico, chiamano* negli ultimLaneliti sua padre, 

CAPO XI, 
Le giòie del delitto. ­ Ln, de lapidazione del patrimonio del 

defunta abolino. 
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« porta gran fatica percheron quattro parole Art. 6.® 
« La Repubblica Francese riconosce la Repubblica 
« Romana. A rivederci. Ho fretta perchè debbo rt­

« tornare a Borea dove sono atteso con impazienza 
« per la risposta. » 

Ripasso le Alpi e torno fra voi. Che ve ne pare? 
Sono un commissario sollecito? In queste faccende non 
ci si deve perderò tanto tempo, devono essere ima­

ginnte, dette, e fatte, come ho iroaginato, detto e fatto 
in un batter d'occhio il viaggio ed il discorso. 

Ci avrei un fattarello, the non ve fo potrei dire 
per non compromettere la mia delicatezza, e la mia 
parola di tenerlo a me; ma allora ihc sidtno per la 
ì)Occa mia non è uscito davvero. Sento pelò che il 
fattarello si conosce da non pochi, anzi sento che sia 
totalmente pubblico ed io per quelle spiegazioni che 
potete aver voi, ma che no» ho avute io, vi dico 
quel che ne so. Sento che un certo Direttore che a­

\eva ta speranza di esso re inteso in un non so che 
di altare politico abbia rice> alo un pumfete ben ga­

gliardo. Sento the sia in letto, e senio che abbia sfi­

dato, ma che poi ci abbia pensato meglio, e consi­

derando che nel ­battersi v'è il pericolo di far sangue, 
per non correre questo pericolo sul quaJe anche i 
sacri Canoni sono contrari non si voglia battere più. 
Tutto quello che bo inteso mi par w»a confusione, e 
non ci posso raccapezzare niente. Se voi altri t i a~ 
vele capito qualche cosa, per entità ditemelo, non mi 
fete siare in curiosità­ per tanto­ tempo. Voi i»i co­­

' nosco lo che­ io sono come le donne, mi piace di sa­

per tallo: e tutta riferire, cosi tarò dt que*to appé­

na saputolo' con chiarezza ve lo riferirò» 

Jeri per Roma circofava un si dire che produsse 
un effetto curioso. In alcuni l'allegria, in altri la tn. 
slcz/a. Il si dice che circolava jeri era la presa d 
Marghera fatta dai Tedeschi. Io per& in due pareli 
persuaderò gli uni e gli altri, ed ecco una nsetamor. 
fosi ; nel posto degli allegri e» ficcherò i tristi, t, 
quello dei tristi ci metterò gH allegri. Malghera è pre 
sa, e i retrogradi ridono ; Marghera è presa e i Re. 
pubblicani s'attristano. 

Voi signori retrogradi non: ridete perchè fa prej; 
ài Marghera non è la presa di Venezia Sotto le mi» 
di Margbera ci è slato ni* aceìaccapisto Ai Croati chi 
non se rre conta il numero, e poi . . . e poi siamo/in 
coro H. Venezia senza Marghera sarà sempre Vcnezu 
filiera, indipendente , e giammai schiava dell' infami 
Croato Signori retrogradi che vuol dire T non n 
dete più. 

E voi miei cari Repubblicani verrete perdere li 
fiducia che avete finora avuto ali» santa causa d'Ili. 
Pia per la presa di Marghera ? A lire sciagure, alir 
sagrifizi attende da voi la povera Italia per liberar! 
dal vile servaggi dei Papi e dei Re. Altre botici 
sogna somministrare, «lire ricevere per dire con fon 
damento SIASI LIBERI. Rjl'edrutevi durtjue e persuade 
levi che la nostra è guerra di popoli, e la guerra ile 
popoli non ai vince ehe col sangue'. 

Viva* T Italia. 

ILLi VEICVZIOVC DEL DIVK«\4V 

€*rlo Alb­erto che fugge pewcgnitato dai speltr 
sagrificati nelle tre infamissimc ere de suoi tradimeni 
nel 1821 net 1831 © nel ISiS. 

CAPO xir. 
Vannunzio infausto nelle prigioni. - Vamnistia. 

CAPO Xlll. 
La tresca scandalosa. - Il ritorno in patria. - La rtjetta, ­

Il monumenta funerario. 
CAPO XIV. 

la soppressione di'W Oi dine gesuitico. - La vendetta del 
popolo. 

CAPO XV. 
// martire delia patria sui campi Lombardi* 

CAPO XVL 
La Vedova, Vex G emit a $ H Motehi* 

CAPO XVII. 
UUim' ore della Vedova. ■■ Il suicidio. 

CAPO XVIII. ED ULTIMO 
Vejo Gesuita a Malta. ­ S)rte del Moschi* 

CAPO I. 
Lr INCONTRO IMPUEVEDUTO 

Era ira venerdì di Marzo dell'anno 1­840; uno di qne* ve­
nerdì più prossimi alla settimana dt Passione , in cui i cre­

— » Ì I i ■■* ■■ - " » ■" 

j denti rimembrando quanto sofferse il figlio dell'Uomo, per I 
. verità, si prostrano ai santi altari co» fronte pentita, e Inetto 
d« perdono al efeto de' proprii trascorsi. Il sole era quasi 
cino al' suo tramonto, e vibrando un suo ultimo raggio attw 
verso­ le invetrate della Basìlica Laure tana , veniva a colora 
d'ima languida tinta rossastra le magnifiche e preziose parel 
esterne delta Casa­ di Nazaret storiate di bassi ed­ intieri n 
lievi. Una giovane donna, di belle ma non delicate sembiamt 
in età di cifra venticinque am», vestita semplicemente di ali1 

serici di Color nero, che disegnavano alla vista le elegant 
torrw deHa sua persona coperta la fronte di nero e hingo w 
lo, entrò la santa Casa di Nazaret, ove del continuo rimani 
all'antichissimo Si mola ero di nostra Donna ardono cento lain 
padì di preziosi metalli. Recava1 per mano in si» compii?" 
un fanciullo 'settenne, belb eome un angioletto del Correrie 
con capigliatura biondissima a ranghi cincinni, teggiadrairitrd 
vestito a costume degli antichi spagnoli. ­ Ella si prostro /• 
on devoto abbandono sur un inginocchiatqjo, intuonando IV 
via e popolare preghiera delle cosV dette litanie ìaurelane -e\ 
fanciullo che eo'suoi due grandi occhi azzurri guardava la 
dre, genuflesse anrh'egli appresso di lei, e ad ogni versetto i 
litanie rispondeva un ora pro nofcis, con tanta dolcezza e devout 
ne, da edificare l'uomo il più indifferente in fatto di relipwi ■ 

(Continua.) 
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